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PERIODICO DELLA PARROCCHIA DI 

SAL C E JBEJLLUNO 

DOPO LA SACRA MISSIONE 
La Mi ssione è un punto di pa rtenza per una vita Cristiana migliore . 
Il termometro della sua riuscita è /'osservanza del terzo Comandamento . 

Mai, forse, nei suoi 150 anni 
di vita, la nostra parrocchia è 
;ta ta così coi nvolta in una ge­
nerale mobil itazione come inoc­
casione della Sacra M issione e 

Visita Pastora le del Vescovo da l 
29 gennaio a l 12 febbraio u.s . 

PER LA CRONACA 

Da l diario di quegl i ind imen­
ticab i li quindici giorni stralc io 
alcune note degne di r ilievo. 

Inna nzitutto la preparazione, 
che è stata accurata, minuziosa, 
intell igente da parte di una spe­
: ie di comitato autocost itu itasi, 
che ha diviso la parrocchia in 
tre settor i, affìdati ad ognuno 
dei tre Missionari, e che ha pre­
fissato sei centri di ascolto in 
ogni settore, con circo lare infor­
mativa fatta perveni re in ogn i 
fam ig lia. 

Prima settimana : solenne a ­
pertura domenica 29 gennaio 
alle o re 9,30 con ce lebrazione 
Eucar istica, presieduta da S.E. 
Mons. Vescovo, che consegnò i l 
Croc ifìsso e il Vangelo a i padri 
Miss ionari ed esortò i f ede li che 
affo llavano la chiesa a d acco­
gliere con generos ità e grat itu­
d ine il dono e la g razia d i q ue­
sti sa nti giorn i. 

I Missionari, ciascuno nel set­
tore affìdato, in iz iarono la vis ita 
a lle famig lie che continuò per 
tu tta la setti ma na. Ogni sera 
ce lebrarono la M essa e tennero 
una meditazione nelle chiese 
fraz iona li; poi l' incontro ne i 18 
cent r i d i asco lto, a i qua li parte­
ciparono complessivam ente o l­
t re quattrocento persone, con 
una punta massima di 43 pre­
senze. 

Seconda settimana: s1 e a­
perta nel pomeri ggio d i dome-

nico 5 febbraio con una li tu rg ia , 
presieduta dal Vescovo, in suf­
fragio dei nostr i defu nti e con 
la vis ita in cimitero. Un plauso 
a .la cora le che, d iretta da l mae­
stro Adriano De Zol t , ci ha com­
moss i facendoci asco lta re par­
ti della be lla Messa f unebr e 
del l' indiment icabile G iuseppe 
Chierzi, recentemente armoniz ­
za ta per quattro voci m iste dal 
maestro Pietropoli . 

E' seg uito l' incont ro de l Ve­
scovo con i gruppi parrocchiali 

socia li, r icreative quali I' AV IS, 
I' ANA, Don ne rura li , Mutua be­
st iame, soc. sporti ve calcist iche 
e bocciofì le, ecc. 

li lunedì, mar tedì, merco ledì 
sono state le giornate che pos­
siamo chiamare di or ientamen­
to e di verifica, con conferenze 
ed istruz ioni alle var ie categorie 
d i persone . 

Giovedì : g iornata Eucaristica 
con susseguirs i di ore di adora­
zione per le va rie categorie d i 
persone. 

RINGRAZIAMENTI 

Un grazie di cuore a S.E. Mons. Vescovo per le 
sue parole di compiacimento, di incoraggiamento, di 
stimolo e anche di richiamo, 

Un vivo ed amichevole grazie ai Missionari P. 
Armando, P. Cherubino, P. Bartolomeo, che si sono 
prodigati senza risparmio nella visita alle famigre e 
nella predicazione. 

Un grazie a tutte le persone che hanno collabo­
rato, alle famiglie che hanno ospitato i centri di ascol­
to e a quelle che hanno voluto spontaneamente ve­
nire incontro alle spese della Missione, 

Infine un grazie ai giovani che hanno avuto la 
bella idea di illuminare, per tutti i quindici g'o; ni, la 
chiesa come segno di un avvenimento straordinario 
che stava vivendo la parrocchia. 

nel sa lone del l' asilo affol lato. A 
pr.oposi to: qualche gruppo e as­
sociazione si è lamentato per 
non essere stato invi tato. Prec i­
so che questo incontro preve de­
va la presenza dei sol i g ru ppi 
cos idetti ecclesia li, che cioè col­
laborano in parrocc hia nel cam­
po ammi ni strativo, car itat ivo, li­
turgico, catechistico e non di 
g ruppi e associaz ioni che pure 
han no lodevoli fìnalità umane, 

Venerdì: giornata dello ri con ­
ciliazione, con so 1enne Via Cru­
cis predicata. 

Sabato: g iornata mariana 
della sofferenza. Ricorrendo 1'11 
febbra io, a nn iversario dell'ap­
par izione della Madonna a 
Lo urdes, abb iamo invitato gli 
amma la ti e g li anziani od una 
ce lebrazione Eucar isti ca, duran­
te la qua le, dopo il saluto del 
Vescovo, fu amm inistrato, per 

lo pr ima volta comunitariamen ­
te, i l sacramento dell ' Unzione 
Sacra ad una quara ntina di pre­
senti. La sera è seguita la pro­
cessione con le fìaccole, distu r. 
bata purtroppo da un freddo 
vento d i tramontana . 

Domenica 12 febbra io al le 
o re 11 : chiesa affollatiss ima per 
'a celebrazione Eucarist ica, pre­
sieduta dal Vescovo, conclusiva 
della Sacra Missione e del la Vi­
si ta Pastorale, con l'amm ini stra­
zione della S. Cresima a 30 no ­
stri ragazz i. 

11 tempo, nonosta nte la sto ­
g ion8, è stato buono, nessuno 
q uindi potevo trovarvi una scu­
sa per non partec ipare. 

Perm ett etemi oro alcu ne ri­
fless ioni a caldo. 

PUNTO DI PARTENZA 

La Sacra Missione nello vita 
d i uno parrocchia non è un pun­
to di a rri vo, un traguardo, mo 
un punto di partenza per uno 
vita più cristiano, più conforme 
agli id eal i del Vangelo. 

Sono un ritorno a Dio per 
por si sullo via dei suoi coma n­
damenti, per vivere nello suo 
grazia . 

Mentre il Bollettino sta 
per andare in macchina m1 
giunge una lunga bellissi­
ma lettera di S.E. Mons. 
Vescovo con le osserva­
zioni ed impressioni ripor­
tate nella Visita Pastorale. 

Sarà in prima pagina nel 
prossimo Bollettino e, a 
distanza di tempo, tornerà 
utile nvivere momenti, ri­
pensare ai propositi di 
quei giorni di grazia. 



BU LU:'J'JI NO PAHHOCCfllALE 

E qu i vi ene il diffìcil e. La per­
severanza è una vi rtù diffìcile 
che occorre chiedere ogn i g ior­
no a l Signore. Si può passare 
dai proposit i più sincer i a lla ne­
gligenza e all'abbandono d i o­
gni prat ica religiosa. 

Un tale, remando a più no n 
posso, aveva portato la barchet­
ta molto in alto verso la sor­
gente del fìume. Bastò che si 
voltasse un poco indietro trala­
scia ndo di remare che tosto fu 
travolto dalla corrente e portato 
al punto di partenza. Può acca ­
dere qualcosa di sim ile anche 
dopo uno Miss ione. 

IL TERMOMETRO 
C'è uno specie di termometro 

che m i ind icherò se lo Missione 
è riuscita o se fu so ltanto un 
fuoco di pagl ia: è il terzo Co­
mandamento : santifìcare lo fe ­
stu. 

Ogn i domenica m i fornirò de­
gl i elementi per dire quanto la 
Missione ha inciso nella vita cri­
st iano della parrocchia. 

Gesù nel Vangelo ci ammo­
nisce: 1: Chi mette mano a ll 'ara­
tro e poi si volta indietro non è 

degno del Regno d ei Cieli ». 
Capite? quel rnon è deg no 

del Regno dei Cieli » mette pau­
ra perchè sig nifìca che chi sciupo 
le graz ie del Signore, pagate a 
caro prezzo col sang ue di Gesù, 
può meritare di non aver più le 
grazie dello sa lvez za. 

Al lora non basto aver messo 
mano a ll'a ratro, mo occorre non 
voltars i indietro, cioè persevera­
r e nello sforzo di u emare ver­
~o lo sorgente che è Dio :» . 

IL SEGRETO 
Il segreto dello perseveranza 

è ai piedi dell'altare dove la no­

stra vo lontà così fragile si ap­
poggio a lla Grazia di Dio e di­
viene capace di tutto. 

Il Vescovo ed i padri Missio­
nar i, lasciandoci, ci hanno rac­

comandato particolarmente que­
sto punto: FEDEL T A' ALLA MES­
SA FESTI VA. 

Aug uro e prego che sia r icor­
dato da tutti e che la Messa fe­
stivo divent i veramente lo fonte 
e il culmine dello nostro vi ta 
cr ist iana . 

Il parroco 

« ... Il problema più urgente , il compito più diffici le, oggi, 

non è affrontare l'ateismo teorico, consapevole, piuttosto, è ri­

svegliare l' uomo «medio» dal suo torpore, dalla sua indifferenza ... 

Se si ama l' uomo bisogna suonargli una sveglia ((anche bru­

tale , se necessario) pe r indurlo a cercare, per svegliarlo alla 

verità ... 

Interrogarsi sul proprio futuro assoluto; farsi domande sul 

senso della propria esistenza, sul proprio destino; volgersi dun­

que ad esaminare ciò che ha da dire la proposta religiosa , la 

sola che incro:i quei problemi : questo impegno è doveroso per 

tutti, perchè tutti devono tener conto di un "rischio" reale . . . » . 

(V. Messori : Scommessa sulla morte) 

« . . . Dico che bisogna cercare (Dio e la verità) non per de­

vozione spirituale o per curiosità facoltativa , ma per il nostro 

stesso interesse. Mi stupisce e mi spaventa l'indifferenza su una 

questione dove ne va di tutto noi stessi: l'eternità che la morte 

porta con sè è cosa tanto rilevante , tanto a fondo ci riguarda, 

che bisogna aver smarrito ogni logica per rimanere indifferenti 

dava nti ad un simile problema. 

Nulla è più importante per l'uomo quanto il suo destino; 

nulla è più inquietante dell'infinito che comunque lo attende. 

L'uomo si comporta ben diversamente quando si tratta di ogni 

altra cosa : teme, spera, prevede, si informa . Ebbene: quell'uomo 

che passa tanti giorni e tante notti nella rabbia e nella dispera­

zione per un danno alla carriera, è lo stesso uomo che senza 

pensarci va verso la morte che è certa, la morte che certamente 

è perdita o acquisto di tutto . . . 

E' per me mostruoso vedere nella medesima persona tanta 

sensibilità per le cose piccole e comunque passeggere ; e tanta 

inse nsibilità per ciò che è grande ed eterno .. . » . 

(B. Pascal : Pensieri) 

La Sacra Missione 
ha raggiunta i suoi scapi 

Nei giorn i precedenti lo 
straordinario avvenimento 
della Sacra Missione e Visita 
Pastorale del Vescovo, giorni 
caratterizzati da grande fer­
vore per una adeguata prepa­
razione. il parroco si è sentito 
ripetutamente rivolgere que­
sta domanda: «Cosa si aspet­
ta da questi quindici giorni di 
Missione in parrocchia con­
dotta addirittura da tre Mis­
sionari? 

La risposta è stata questa: 
«Mi aspetto molto, anzi 

moltissimo. In pa rt icolare mi 
aspetto tre cose, che sono 
essenzialmente gli scopi che 
la Missione si prefigge». 
PRIMA COSA 

Mi aspetto che la Missione 
porti un vero scossone alla 
parrocchia, uno «sconquasso 
nel nostro quieto vivere quo­
tidiano» come direbbe Papa 
Giovanni. Mi spiego con un 
esempio. 

La parrocchia, anzi ogni a­
nima, è come un prato. 

Se un prato lo si lascia, an­
che per breve tempo «in pa­
ce >J, non lo si «scuote», non 
lo si «disturba » ogni tanto, 
acquista presto un aspetto 
selvaggio. Insieme a qualche 
pur bellissimo fiore produce 
erbe ed erbacce di ogni ge­
nere, cespugli , un intrico, in­
somma , di vegetazione da di­
ventare sede ideale di insetti 
nocivi, vipere ecc . Se si vuole 
che il prato produca dei frut­
ti bisogna fare quello che fa 
il contadino: aggredisce il 
prato con l'aratro. con l'er­
pice e magari con la ruspa : 
lo sconvolge, lo ribalta , lo 
mette sossopra, vi porta un 
vero scossone. 

E' quello che, per prima co­
sa, ha inteso fare la Sacra 
Missione: non lasciarci «in 
pace», inquietarci, disturbar­
ci, scuoterci dal nostro tor­
pore . Lo diceva anche quel 
grande parroco che fu d. Pie­
tro Mazzolari: «Bisogna ogni 
tanto stimolare i parrocchia­
ni, inquietarli , a costo di farli 
star male». 

E' quello che ha fatto la 
Missione: le campane hanno 
suonato. disturbato cinque, 
sei volte al giorno; i tre mis­
sionari non hanno lasciato in 
pace nessuno, sono passati 
in tutte le famiglie, in qualcu­
na anche più volte. Un bel 
scossone, non c'è dubbio. 
Quel che ci voleva . 

SECONDA COSA 
Un prato arato a dovere 

non è tutto. Il contadino lo 

guarda soddisfatto, ma capi­
sce che deve fa re una secon­
da cosa molto importante: lo 
deve seminare. 

E' quello che ha inteso fa­
re, · ed ha fatto con eccezio­
nale copiosità la Missione se­
minando la Parola di Dio: ri ­
petuti incontri individuali, nel­
la prima settimana, e 18 cen ­
tri di ascolto con una com­
plessiva presenza di oltre 
quattrocento persone; la se­
conda settimana caratteriz­
zata da quotidiane istruzioni 
alle varie categorie di perso­
ne; omelie quotidiane duran­
te la S. Messa nella chiesa 
parrocchiale e fraziona li, 
sempre assai frequentate, ol­
tre alle autorevoli, incisive 
omelie del Vescovo. 

Ho presente la storia de l 
seme come la racconta Gesù 
nella parabola del seminato­
re: «parte del seme va a ca­
dere sulla strada, parte sulle 
pietre, parte fra le spine de i 
rovi . .. ». 

Ci sono sempre anime 
«strada» , anime dure come la 
pietra, anime aggrovigliate e 
spinose come rovi, dove il 
seme non può germoglia re 
Ci sono, purtroppo, e non è 
bello che ci siano, e non è 
certo bello essere in queste 
condizioni di durezza e di a­
ridità. 
TERZA COSA 

Un prato arato e ben semi­
nato non è ancora tutto. Il 
contadino attende fiducioso, 
spera e invoca la pioggia e 
il sole . 

E' ancora quello che ha in­
teso fa re ed ha fatto la Sacra 
Missione. Si è pregato molto, 
individualmente e comunita­
riamente, perchè il Signore, 
con la sua grazia e la sua 
luce, venga a completare l'o­
pera dei Missionari. 

La preghiera è il fertilizzan­
te indispensabile per lo svi­
luppo e la crescita del seme 
della Parola di Dio. 

E I FRUTTI DOVE SONO? 
Quando mai il contadino si 

sogna di raccogliere i frutti il 
giorno in cui semina? Quanto 
tempo ci mette il seme per 
diventare pianta e spiga? E 
quanto mette una pianta per 
produrre frutti? 

Quanto allora occorre ad 
un'anima per dare i suoi buo­
ni frutti? 

A noi è chiesto di arare, di 
seminare e di pregare, non 
di mietere . 

d. Gioacchino 



l:lO LLETTINO PAHROCCHIALE 

Ricordo del Centocinquantenario 
della Parrocchia 

Ci siamo proposti di dare 
un tono celebrativo al 1984, 
per la ricorrenza giubilare 
della parrocchia (1834-1984) 
che coincide con l'Anno San­
to della Redenzione, e di co­
gliere questa occasione per 
verificare, curare e promuo­
vere, prima di tutto, il pro­
gresso spirituale della nostra 
Comunità . 

Quanto mai opportuna è 
venuta , ad aprire le celebra­
zioni, la Sacra Missione e la 
Visita Pastorale del Vescovo, 
che ci hanno scosso e richia­
mati ai grandi ideali della vi­
ta cristiana ed hanno dato 
modo a tanti di acquistare 
anche /'indulgenza del/' Anno 
Santo. 

Da questa prima celebra­
zione è nato un impegno, che 
dovrà ora essere portato a­
vanti, come dicevo, con co­
stante perseveranza: l'impe­
gno della Messa festiva, che 
cercheremo di rendere, tutti 
insieme, sempre più momen­
to gioioso di comunione e di 
elevazione, aiutati anche dal 
nuovo Messale che presto 
andrà in vigore. (Di questo 
ne parleremo appena potre­
mo prenderne visione) . 

Altre iniziative e proposte 
in questo senso verranno 
suggerite in occasione della 
Quaresima, della Pasqua e in 
tutto il corso dell'anno. 

Oltre a ciò non poteva non 
farsi avanti anche l'idea e 
/'opportunità (suggerita tra 

IL LEGGIO: un fascio di spighe che 
ricorda la parabola del seminatore: 
«Il seme è la Pa rola di Dio ... ». 

l'altro dall'esigenza) di lascia­
re in chiesa un segno di que­
sta doppia ricorrenza giubila­
re : Anno Santo della Reden­
zione e centocinquantenario 
della parrocchia. 

Le fotografie che avete sot­
to gli occhi ve ne danno una 
anticipazione non solo ap­
prossimativa, ma quasi defi­
nitiva. A qualcuno non sarà 
difficile riconoscere lo stile e 

leggio, in noce, che sostitui­
ranno quelli attuali, che se 
non sono proprio brutti, sono, 
tutti lo vedete, una gran po­
vera cosa. 

Dei tre progetti che /'arti­
sta ci ha presentato io ho 
scelto questo per il suo chia­
ro linguaggio simbolico. Sen­
ti1 emo il parere del Consiglio 
Amministrativo della Chiesa 
t; quello della Commissione 

L'ALTARE: un fascio di spighe e una vile, che fanno di supporlo alla 
mensa. Sono chiaramente espressi il pane e il vino, materia del Sacri ­
ficio Eucaristico e le parole di Gesù: «lo sono il pane di vita . .. » 
«lo sono la vite e voi i tralci . . . ». 

l'uomo che ne è l'autore e 
che vi lavorerà attorno: l'ar­
tista falcadino Dante Moro, 
che ha il merito, raro, di sa­
per far rivivere l'arte di altri 
tempi, in tutto il suo fascino, 
pur sapendo accostarsi an­
che all'arte del proprio tem­
po, per fermarne in opere 
di valore (come ha fatto nei 
portali della chiesa di S. Ste­
fano in città) quello che di 
valido essa contiene. 

Si tratta dell'altare e del 

d. Arte Sacra, che ci dovran­
no clarp il benestare anche 
per la loro collocazione in 
coro 

Intanto, in attesa di notifi­
carv i la spesa, che non do­
vrebbe essere impossibile, la 
sottoscrizione è aperta, e se 
d'ora in avanti, nell'elenco 
de/te offerte, vedrete compa­
rire anche questa voce: «PER 
IL NUOVO ALTARE» sapete 
di che si tratta . 

Le ~~coPERTE!1!1 
ohe non dobbiamo negare 
Una sera, nel deserto del 

Sahara avevo incont ra to un 
vecchio che tremava da l freddo. 
11 sole era calato e il vecchio 
tremava. lo avevo con me due 
coperte, le mie e le sole indi­
spensabili per la notte a ll'ad iac­
cio. Darle a lui voleva d ire che 
avrei tremato io . 

Ebbi paura e tenn i le coperte 
per me. 

Non tremai dal freddo, q uel­
la notte, ma il giorno dopo tre­
ma i per il g iudiz io d i Dio. Di­
fa tti sognai che ero morto in un 
incidente, schiacciato sotto il 
masso accanto a l quale mi ero 

addormentato. Con il corpo im­
mobilizzato , ma con l'anima v i­
va , fui g iudicato . 

Le due coperte furono il te­
ma de l g iudizio e null 'altro. Fui 
g iudicato immaturo per il Para­
diso. E tutto era evidente: io 
che avevo negato una coperta 
al mio fratello per paura del 
freddo della notte, avevo man­
cato al comandamento di Dio: 

'< Ama il prossimo tuo come te 
stesso>, . In rea ltà avevo amato 
la mia pelle più che la sua. 

LE "COPERTE )) 
Ho ripensato a questo rac-

conto di Carlo Carretto nella 
GIO RNATA DELLA SOFFEREN­
Z A celebrata in parrocchia l'l l 
febbra io scorso. 

Le «coperte l> che, a volte, 
neghiamo, o che no n diamo con 
a bbastanza generosità, alle per­
sone anziane o ammalate che 
a bbiamo in casa o che vivono 
v icino a noi, sono parecchie e 
m eritano un accenno . 

La pazienza. M i succede qua l­
che vol ta d i spazi entirm i con 
mio padre (99 anni) perchè è 
sordastro e non afferra le mie 
paro le. Mi accorgo che rimane 
umi liato. M i ri cordo che anche 
alla mamma succedeva d i esse­
re umi liata per questo mo tivo e 
se vivrò, un g iorno, potrà suc­
cedere anche a me. 

La paz ienza è una coperta d i 
cui i nostr i anz iani ha nno estre­
mo bisogno. 

La gentilezza. In genere non 
si va tanto per il sottil e con lo­
ro: quasi mai una parola gen­
tile, un complimento, un sorriso. 
Gli a nzian i hanno un po' la psi ­
cologia dei bambini e basta po­
co per far li contenti. 

Il tempo. Oggi siamo tutti 
-< occupati fi no sopra i cape ll i :i> . 

Non abbiamo tempo. Poco per 
il coniuge, poco per i figl i, me­
no per la persona a nzia na che 
abbiamo in casa, niente per 
l'ammalato che abita vicino. E' 
una maledizione, perchè il cuo­
re si fa di cartapesta e arrischia­
mo di ritrovarc i sempre più po­
veri di amore; sempre più fred ­
di . 

Le cure. Qui , normalmente, 
and iamo benino: tenerli in casa 
se è possibi 1e, non lascia r man­
care loro le medicine, il ciba 
conveniente, il caldo, è grande 
cosa. N on sempre però quello 
d i cui hanno bi sogno è eviden­
te: occorre la capacità d i indo­
v inare; spesso bisogna stimola­
re la loro volontà di curarsi, 
preoccuparsi perchè stiano alle 
prescrizioni mediche, perchè si 
nutrano e si coprano in modo 
adeguato. 

La speranza. Soprattutto la 
speranza. Gl i a nziani sono sul 
via le del tramonto, guardano 
avanti e arrischiano di veder 
buio. Gli ammalati, se cronici , 
vivono, giorno per giorno a vuo­
to di programmi, con nessuna 
prospettiva concreta , senza eva­
sioni . Q uesti nostri fratell i han­
no bisogno di speranza. E' la 
coperta più preziosa che pos­
sia mo (e dobbia mo ) dare loro. 

E' importante portar li a senti rsi 
ancora utili, è necessario che 
scoprano che si chiedono loro 
de i consig li, che ci si appel la 
a lla loro esper ienza, che sono 
fa tti partecipi dei problemi del­
la famig lia e del lavoro. E' es­
senziale infine, aiutarli a vivere 



-1 BOLLETTINO PARROCCHIALE 

-i: in ·crescita " la loro fede, prega­
re con lo ro, curare che possano 
ricevere con :ibbastanza fre­
quenza l ' Eucaristia. 

E SE "VECCHh FOSSIMO NOI? 
La Giornata della Sofferenza 

è stata, in questo senso, un ap­
puntamento importante per lo­
ro. Lo attendevano , lo godette­
ro, lo r icordera nno, ne trarran­
no , in continuità , con forto e spe­
ranza. 

Ma è stato un appuntamento 
importante anche per noi: una 
verifìca e un invito . 

Ci ha aiutato a capi re se (uso 
le parole d; Carl o Co rr etto) q: o­
miamo più lo nost ro pe ll e che 
la loro :» , se quel le -t coperte " le 
diamo con generoso abnegaz io­
ne e con vero amore o se ce le 
te n iamo per no i o pesare sullo 
nostra cosc ienza . 

E ci ha invitato, q uesta singo-

lare giornata , o ritrova rci den­
tro il comandamento d e l Signo­
re: -i: A mate come io vi ho ama­
to: q ue llo che avete fatto o loro 
lo avete fotto a me » . 

Se non loscieremo passare « O 

freddo » lo giornata d e ll ' l l f eb­
braio, forse ci avverrò di accor­
gerci che '{ Vecchi », .: stanchi » e 
interiormente -i: ommo loti » non 
sono in defìniti vo i fratelli che 
abbiamo circondato di attenzio­
ne in quello circostanza , siamo 
invece noi, onografìcomente e 
c li n icamente san i, mo abbastan­
za '' sca richi ,, di dedizione e di 

amore. 

Ripensando allo Giornata Ma­

riano d el lo Sofferenza che ab­

bia mo celebrato 1'11 febbraio, 
questo scritto, tolto quasi inte­
g ra lmente dal bollettino di Li­
mano , penso offra anche o noi 
interessanti spunti di riflessione . 

CRESIMA 1984 
D omenica 12 fe bbraio, a con­

cl11 sione della Sacra Missione e 
\ "is: ta Pastora le, 30 nostri ra­
gazz i. a l11nni cli 2" c :3" med ia, 
hanno ri cev11to la S. Cre:, ima. 

Ecco I i ass ieme a l Vescm·o e 
a l parroc.1 nel la foto- ri co rdo: 

Bianchel Leti zia Bo"o Gio­
va11n i. Boito Cri ~ ti11a. '' caldart 
i\ :essandra. Campigo tto Nadia. 
Carniell i Brnna. Caso I Lama. 
Caso] Luca, Celato r-.Jari lisa , 
Co li e t r-. I ichele. D e Bi asi An­
drea. D elJ'E ,·a Giovanni. De 
Zolt Sabrina, D 'Isep r-.fory. 
F ;rntani ve r-.Ionica, Lazzarini 
Mauri z'o, r-.larco lina Andrea, 
r-.Iarco lina Sabrina, PasteJl a 
Gianni , Pelli canò Nadia , Ranon 
Andrea, Roccon Stefano , Saet. i 
Francesca . Sommacal Ketty, 
Soppelsa Paolo, Sponga Ales­
sandro, Tiberio .Stdania, Tomè 
Massimn, Zago Claudio, Zago 
Kah1. 

Raggiungere questo traguar­
do non è stato facil e: qualclw 
vuo to ne i due anni cli prepa­
razione, qualche pizzico cli po­
ca seri e tà e impegno, la forzata 
assenza del parroco, p er motivi 

a t11tti noti, proprio nel p eriodo 
in c11i più accurata ed intensa 
clm·eva essere la preparazione, 
poi il rec11pero ne i g iorni dell a 
\li ssinne; e l'import anza ci el 
Sacramento. con le responsabi­
lità eh <' comporta, è stata cer-

lamente compresa non s;>:o dai 
cres imati e da ll e famig li e, ma 
anch t· dall"intera Cumuni ti1. se 
t• sta ta attenta soprattutto all e 
forti esortaz ioni ci el Vescovo. 

Ora dai cres imati noi ci a­
spettiamo una loro cos tante te­
stimonianza di , ·ita cr istiana, 
1111 si ncero ed attivo impegno di 
hene nell a famig .ia , nella scuo­
la. nell a parrocchia, una co­
stan te fedeltà alla pratica reli­
giosa , in primo luogo alla Mes­
sa tbmen ical e. 

I cresima ti ~ i aspettano da 
noi tutti l'incoragg(amento. la 
collahnraz;one, il buon esem­
pio p er portare a maturazione, 
nel la loro vita, la Cresima che 
hanno ricev11tn. 

Come si vede, non tutto è 
terminato il 12 febbraio , ma p er 
l'intera Comunità tutto ha avu­
to in izio proprio quel g iorno. 

Statistica Parrocchiale 
NUOVI CRISTIANI 

1) Totaro Francesca da Sa Ice batt. 
il 26 febbraio. 

NUOVI FOCOLARI 

1) Ad Antole: Tormen Giuseppe da 
Col con Bri stol Renata 1'1 1 feb­
braio. 

Cl HANNO LASCIATO 
9) Coletti Maria cg t. De Salvador 

da Giamosa di anni 60, il 23 
dicembre 1983. 

1984 
1) De M enech Eli sa da Sa Ice, di 

anni 85, il 17 gennaio. 
2) D3 Rold Maria da Giamosa, di 

anni 79, i l 10 febbraio. 
3) Scorza Nicole tta ved. Speranza 

da Salce , di anni 73, 1'11 feb­
braio. 

•• •• -- --•• •• OFFERTE •• •• -- --•• •• 

PER LA CHIESA PARROCCHIALE 

Dell 'Eva Pietro 10.000 - Fam. Donà 
(Sottomarina) 50.000 - Caldart Ti­
to 10.000 - In onore B.V. N.N. 25 
mi la - Da Rold Maria ha lasc iato 
all a Chiesa 100.000 - Off. «S. Se­
polcro» 1983, 120.000. 
In memoria di : 
Suoi defunti: fam . Roccon 20.000, 

N.N . Salce 50.000, Sorio Ermin ia 
9.000, Pi cci nelli Rosa 20.000, Bor­
tot Bruna 5.000. 

Defunti genitori : Fonta nive Titi 10 
mi la, fam. D'lncà Dino 10.000, 
Praloran Renzo 15.000. 

Col etti De Salvador Maria: marito 
20.000, nip. Francesca, cognati e 
cognate De Salvador 50 .000, fam . 
Tibolla Giorgio e Fioretta Somma­
cal 10.000, fam . De Din 15.000, 
N .N . 10.000. 

Ugo Dallo : moglie e fig lio Carlo 50 
mila. 

Da Rold Angela e Celeste: figlia M a­
ria 4.000. 

Speranza Aurelia: sore lle Speranza 
20.000. 

De Menech Eli sa: Triches Renry 20 
mila, fam . Fant Ange lo 10.000, 
Somm3v illa Paol ina 10.000 , pe1·­
sonale l.T.I. «Calvi » 60.000. 

Va ll Fortunato: mogl ie 15.000. 
Co lbertaldo Cesare: mog li e 20.000. 
Cibien Gino: moglie 10.000, sore lla 

Giu l ietta 10.000. 
Fontanive Vio letta Amal ia: figl io 

Car lo e Mirell a 20 .000, De Nart 
Rina 10.000, fam. Fontan ive Ma­
ri o 10.000, Somma:31 Fi oretta 10 
m ila. 

Candaten Arturo: mogl ie 5.000. 
De Tc ffol Antonio: D'lncà Giuseppe 

20.000. 
Da Rold Maria: sorella Anna 15 000 , 

sorella Carme la 25.000. 
Dalla Vedova Modesto: fig l ia Nella 

15.000. 

In occa si on e di : 

50° matrimonio Dell 'Eva Ettore e 
Rosa: figli o Atti li o 10.000, D' lncà 
Giuseppe e Dell'Eva Gabriella 10 
mi la. 

Matrim onio Tormen Giuseppe: fam . 
Tormen 30.000. 

Cresima: Bogo Giovanni : fam . 40 
mila ; M arcol ina Andrea e Sa bri­
na: fam. 10.000, padrin i 10.000, 
nonna Augusta 10.000, N N. 20 
mi la; Ranon Andrea: fam. 30 000; 
Soppe lsa Paolo: fam. 60 000; 
Sponga Alessa ndro: fam . 30.000; 
Caso l Luca e Lau ra: fam. 50.000; 
Collet Michele: Federa Anna 20 
mi la; Dell'Eva Gianni: fam . 50 
mil a; Pastella Gianni: fam. 15 000 ; 
Roccon Stefano: fa m. 50.000; 
Bianchet Letizi a: fam. 50.000, 
nonna 10.000; Ce lato Mar ili sa: 
fam. 50.000, madrina 10.000; 

D'l sep Mery: f am. 50.000, nonni 
De Menech 25.000; Pe lli canò Na­
d ia: genitori e nonn i 50.000; Saet­
ti Francesca: fam. 150.000; Tibe­
rio Stefania : fam. 10.000; Tomè 
Massimo: fam. 10.000; Boito Cri­
stina: fam. 20.000, madrina 20 
mila; Sponga Alessandro: nonni 
Reo I on 10.000. 

PER LA SCUOlA MATERNA 

Atti lio Cadorin 10.000 - Classe 1923 
40.000 - Capraro Luig i 30.000 - De 
Barba Al do 10.000 - A rrigoni Lai la 
e d r. Gabriele 100.000 - fam. Ti­
bolla Giorgio 70.000 - Racc. ne l '.u­
nera le di De Salvador Col etti M aria 
102.000 - Racc. ne l funerale d i De 
Menech El isa 65.500 - De Lu ca El­
vira ( Prade) 10.000 - Onoranze Fu­
nebri «Caldart» 10.000 - Gli amm i­
n ist r.: tor i della Schola Colet1 i An­
gelo e Bortot Giovanni hanno devo­
luto la loro spettanza '83 46.400 -
Racc. nel funerale d i Da Rold Ma ­
ria 12.000 - De Barba Mario ( Reana 
del Friuli) 100.000 - Fam. Tenin 10 
mila - Racc. nel funeral e d i Scorza 
Nicoletta 18.050 e in sua mem. la 
famiglia 15.000. 

PER CASA ANZIANI 

In mem. sorella Carlotta : Carlin Bar­
celloni Angela 50.000 - In mem . Ci­
bien Gino: madre Antonia 5.000. 

PER LA VITA DEL BOLLETTINO 

Col 24.400 - Salce 79.500 - Giamo­
sa 50.000 - Betti n 79.600 - Casar ine 
19.000 - M arisi ga 23.250 - Canzan 
alto 15.000 - Canzan ba sso 18.300 -
Peres ine 11.500 - Pramagr i 20.000 
- Canal 16.850. 
Trev iss ion Giuseppe (BL) 20.000 -
Ron i Luigi ( BL) 5.000 - Dell'Eva 
Riccardo ( BL ) 12.000 - De Nart Ri ­
no (S. Giustina) 20.000 - Arrigoni 
Dr. Agostino 10.000 - Mazzorana 
Bruno (D) 10.000 - Canton Al ad ino 
(TV) 30.000 - Broi G iova nni (UD) 
20.000 - Bus in Mercedes ( Prade) 
5.000 - De Luca El vi ra (Prade) 5 
mila - Fam. Zadra 20.000 - Bacchet­
ti Anton ia (Agordo) 15.000 - Fam . 
De Menech Faè (USA ) 25.000. 

Col permesso dell'Autoritil F:ccles. 

Sac. Gioacchino Belli 

Tipogra fi a Benetta - Belluno 




